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La multiscalarità dello sviluppo nelle nuove 
politiche regionali 

1. Introduzione 

Per molto tempo, il ricorso all a nozione di "svi­
luppo locale" - nozione nient'affatto scontata, 
come vedremo - è sembrato costitui re una solu­
zione relativamente comoda per colmare il vuoto 
interpretativo lasciato d alla scomparsa delle "gran­
di nar razion i" novecen tesche , dedicate alla spiega­
zione, alla predizio ne e alla guida dei processi di 
sviluppo economico a lla scala "regionale". Che 
cosa signifi chi , poi, scala region ale resta ancor 
oggi un aspetto impregiudicato, essendo moltepli­
ci le prospettive disciplinari che si rife riscono a 
questa dimensione e altrettanto molteplici e dive r­
se le concezioni di regione ad esse so ttese. Così, 
alla regione dell 'economia spaziale, ambito topo­
logico pun teggiato da nodi in tesi come concentra­
zione di valo ri economici misurabili nella loro 
entità singola e nelle lo ro re lazioni reciproche, si 
contrappongono i diversi conce tti di regio ne pro­
pri della geografia: la regione fi sica, la region e 
fun zionale, la regione come spazio di vita ecc. 

Men tre le discipline territoriali disputavano 
intorno alla definizione d el conce tto di regione, 
una fase in tensa di studi ope rativi e di esercizi di 
programmazione regionale prendeva corpo in 
molti con testi nazionali , intersecando, nel caso 
italiano, processi di definizione politico-ammini­
strativa delle istituzion i regionali . 

Dopo la stagione particolarmente vivida degli 
anni sessanta-settanta (pe r una ricos truzione di 
quell 'esperienza mi permetto di rinviare a Salone, 
2005b) e con il manifestarsi della crisi della razio­
nalità sino ttica e dell 'o rganizzazione fordista del­
]' econ omia e d ella socie tà, si assiste a un progressi-
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vo declino della programmazione econo mico-te r­
ri toriale, soprattutto alla scala nazionale, declino 
che lascia a lungo sguarni to il campo dell ' interven­
to pubblico sulla dimensione te rritoriale e consen­
te il manifes tarsi di una tendenza spicca ta alla diva­
ricazione tra politiche di programmazione econo­
mica e poli tiche d i pianificazione territo riale: le 
prime sempre più a-spaziali, le seconde invece 
sempre più a ttente all ' urban design e a prati che di 
valo rizzazione o rientate al mercato (progettazione 
della città pe r parti , marke ting urbano ecc.). 

Sia pure con ri tardo temporale rispe tto al ma­
nifesta rsi del fenomeno, l'emergere di nuovi spazi 
produttivi caratterizzati dalla presenza di concen­
trazioni cli piccole e medie imprese specializzate e 
fo rtemen te in terdipendenti ha determina to, tra 
gli anni o ttan ta e novanta, un ripensamento del­
l'azione collettiva nel campo delle poli tiche indu­
striali e, più generalmente, delle politiche cli svi­
luppo economico. Il quadro operativo della pro­
grammazione negoziata va collocato , in effetti , 
all'intern o di questa rinnovata attenzione nei con­
fro nti del "locale ", dimensione privilegiata di 
un 'azione colle ttiva che si sforza di trovare nuove 
fo rme organizzative e nuove modalità d ' interven­
to cli fronte allo sgre to lamento delle gerarchie 
spaziali proprie ciel ciclo fo rclista. In questa secon­
da fase ciel ciclo "post-fo rdista", prendono corpo 
in novazio ni r il evanti nell 'ambi to delle po li tiche 
urbane, sulla scia della disseminazione di espe­
ri enze pilo ta come i programmi comuni tari (so­
pra ttutto Urban ), dando luogo all ' insieme di 
esperi enze riconducibili - PRU, PRUSST, CQ - ai 
cosiddetti "programmi complessi" (Saccomani , 
2003; Savino, 2003). 
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Nel corso degli anni novanta, infin e, il concetto 
cli regione riemerge ne i paesi dell 'Europa occi­
denta le, con un 'accez ione rinnovata , nell' ambi to 
ci el dibattito sugli effetti esercitati dall ' integrazio­
ne dei mercati, dove la tensione tra forze e isti tu­
zioni sopranazionali e stati-nazione dete rmina un 
campo cli forze favorevo le al risorge re degli attori 
regionali in quanto protagonisti de lla scena geo­
poli tica (Agnew, 2002; Am in , 2004; Herrschel e 
Newman, 2002). In molte realtà nazionali ciel vec­
chio contin ente, cause cl i diversa natura spingono 
così ve rso la ridefinizione ciel campo d 'azion e 
delle regioni, la cui natura socio-economica, 
estension e territoriale e funz ione politica differi­
scono a seconda dei contesti nazionali . 

Le forze che guidano questa rinascita regiona­
le, altrimenti nota come "neoregionalismo", sono, 
secondo Keating ( 1997): 

1) l' integrazione jìmzionale, processo che riguar­
da la ridefinizione , quando no n la creazione ex 
novo, cli organismi po li tico-amm inistrativi finaliz­
zati a migliorare l 'efficacia prestazionale delle eco­
nomie regionali nella competizione internaziona­
le e nei confronti dei flussi degli investimenti glo­
bali ; ne costituiscono un esempio significativo le 
agenzie cli sviluppo regionale create nell ' Inghilter­
ra e nel Galles dall' azione ciel New Labour, accan­
to a fenomeni cli più rad icale devoluzione delle 
competenze politico-amm inistrative ben rappre­
sentati dall 'esperienza scozzese (Alclen , 2001; 
Murcloch e Norton, 2001) ; 

2) la ristrutturazione istituzionale, indotta dall'av­
vento cli poteri sopranazionali come l'Unione eu­
ropea e, spesso ma non necessariamente, orien ta­
ta a forme cli regionalismo "in tegrativo" in cui le 
entità regionali vengono cioè integrate all ' interno 
dello stato nazionale attraverso un processo cli 
regolazio ne politica e cli decentramento ammini­
strativo promosso dai governi centrali , processo 
che prevede forme cli delega alla periferia cli stru­
menti fiscali e organizzativi , come in Francia (cfr. 
Ancien, 2005); 

3) la mobilitazione politica, che implica un pro­
fondo ridisegno della struttura politica-ammini­
strativa dello stato, sulla base cli un rafforzamento 
dei govern i e delle società regionali, con implica­
zioni "identi tarie " variamente d eclinate (l 'espe­
rienza spagnola e, con minor chiarezza rispetto 
agli esiti, quella italiana). 

La costituzione cli soggetti e istituzioni dediti 
alla valo rizzazio ne delle economie regionali in un 
contesto globale sempre più compe titivo s' intrec­
cia, come già osservato, con il protagonismo ciel­
i' nione europea ne l campo de lle politiche regio-
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nali , che nell 'ul tima fase ha assunto forme in par­
te nuove in vista della nuova programmazione ciel 
periodo 2007-2013. 

In questo articolo si discute ranno le implicazio­
ni cie l cosidde tto parad igma de llo svi luppo locale 
all ' interno ciel quadro program matorio che le re­
gion i ita li ane stanno elaborando, con riferimento 
sia a ll e poli ti che cli piano sia all e strategie cli utiliz­
zo dei fo ndi strutturali europei. 

Nel paragrafo 2 si ce rcherà cli argomen tare in­
torno alla natura non lin eare ci eli ' evoluzione dei 
modelli d ' inte rvento della programmazio ne re­
gionale nel nostro paese, mostrando come la di­
mension e territoriale e "locale" emerga in modo 
differenziato nel tempo e sia tornata a essere ele­
men to importan te dell 'attuale approccio. 

Nel paragrafo 3 si discuterà il passaggio dal 
paradigma dello sviluppo regionale a quello dello 
sviluppo locale, che non dev'esse re assunto come 
processo cli confronto antite tico, bensì come in­
treccio complesso cli metodi e temi che, nell 'espe­
rienza cli molte regioni italiane, sembra rappre­
sentare la strada maestra delle nuove poli tiche 
territoriali . 

I connotati salienti cli queste nuove pratiche 
saranno al centro ciel paragrafo 4, che riporterà gli 
esiti almeno provvisori cli alcune esperienze regio­
nali ritenute rappresentative. 

Le riflessioni conclusive saran no affidate al 
paragrafo 5. 

2. Percorsi, metodi e strumenti 
della programmazione regionale 

Il p rimo tema su cui è importante soffermarsi 
concern e il modo con cui si guarda, re trospettiva­
mente, alla parabola de lla politica regionale nel 
nostro paese. Della programmazione economica 
inaugurata alla me tà degli anni novanta, stretta­
mente connessa con le misure cli aiuto strutturale 
previste dalle istituzioni comunitarie, si è soli ti 
sottolineare, in genere, i connotati cli forte discon­
tinuità rispetto al passato. Si parla, in questo sen­
so, cli "nuova" programmazione in con trasto con 
le forme d 'intervento ciel passato, la "vecchia" 
programmazione, appun to , quella legata all ' in ter­
vento straordinario nel Mezzogiorno e costellata, 
secondo molti osservatori , cli risultati monchi , 
quando non fallimentari. 

Di "nuova" programmazione si comincia quin­
di a parlare quando la discussa espe ri enza della 
Cassa e, poi, de ll 'Agenzia per il Mezzogiorno può 
dirsi conclusa. Sulla storia dell ' intervento pubbli­
co a favore delle region i meridionali esiste una 
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ricca letteratura, a ll a quale senz'altro rimando per 
i necessari approfondimenti. In questa sede mi 
limiterò ricordare che in un arco temporale am­
pio - dalla fine della seconda guerra mondiale ai 
primi ann i novanta - la "questione meridionale " è 
stata trattata all'insegna di un paradigma analitico 
al imentato dalle teorie dello sviluppo regionale 
elaborate all 'interno della prospettiva neokeyne­
siana. Autori come Myrclal, Kalclor, Hirschman e 
Perroux hanno esercitato a lungo un 'influenza 
importante sull ' interpretazione dello sviluppo 
sq uilibrato e sugli strumenti idonei al suo supera­
mento proposti dalle organ izzazioni internaziona­
li e praticati eia molti govern i nazionali (per una 
trattazione più ampia si veda Rich arclson , 1971 ; 
Conti , 1996; Capello , 2004). 

Queste posizioni teoriche, in modo spesso indi­
pendente le une rispetto alle altre, mettevano in 
dubbio le tesi della convergenza regionale espres­
se dalla teoria economica inainstream', pur mante­
nendo uno schema interpre tativo cli tipo dualisti­
co che metteva l'accento su ll 'antinomia tra domi­
nanza e cli/Jenclenza, tra regioni centrali che guidano 
il processo cli sviluppo e regioni /Jeriferiche che subi­
scono questo processo. 

Erano in particolare due gli aspetti empirici su i 
quali le teorie ortodosse non fornivano "spiegazio­
ni " soddisfacenti (Conti e Giaccaria, 2001): 

1) la natura non lineare né spontanea dello 
sviluppo economico, che appariva piuttosto come 
un processo discontinuo e caratterizzato eia squili­
bri che producono e riproducono disuguaglianze; 

2) il manifestarsi e il persistere di evidenti dif­
ferenze tra paesi e regioni nel livello di sviluppo, 
che non potevano essere spiegati soltanto dalla 
particolare natura e com binazione dei fattori pro­
duttivi, per l'interpretazione dei quali era necessa­
rio valorizzare le specificità dei diversi sistemi re­
gionali. 

L'abbandono ciel concetto di "equilibrio gene­
rale" reca con sé l' implicito riconoscimento del­
l'esistenza di "rapporti cli forza" tra le regioni in 
virtù cli "densità" diseguali nella distribuzione dei 
fattori , che disegnano fratture e discontinuità nel­
la geografia dello sviluppo, processi di polarizza­
zione e fenomeni cli depauperamento, e che ri­
chiedono una qualche forma di intervento corret­
tivo. La "scoperta" delle differenze , a sua volta, 
sottolinea la "varietà" dei percorsi cli valo rizzazio­
ne regionali , che si reggono sull ' identità irripetibi­
le dei sistemi economici regionali. 

Lo sviluppo è inteso come una catena di squili­
bri, che sono innescati dalla concentrazione "na­
turale" degli impulsi cli crescita in alcuni luoghi , 
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con l' avvio cli processi moltiplicatori che generano 
una nuova domanda d ' investimenti, ulteriori flus­
si migratori in entrata, necessari per soddisfare la 
domanda cli lavoro regionale e un generale impul­
so allo sviluppo di attività produttive e cli se rvizio. 

In tempi a noi più prossimi - verso la fine degli 
ann i ottanta-, quando lo stesso modello interpre­
tativo di tipo dualistico cominciava a esse re seria­
mente messo in crisi (Muscarà, 1967; Bagnasco, 
1977; Con ti e Sforzi, 1997; Coppola, 1997)) ed 
emergeva con forza l'esistenza cli un "terzo" mo­
dello di sviluppo capitali stico, fondato su i sistemi 
locali di piccola impresa, co llocati soprattutto nel 
Nord Est (Fuà e Zacchia, 1983) e nell 'Italia media­
na, ma non assenti nel Nord Ovest né ne l Mezzo­
giorno, la stessa impostazione dell'analisi delle 
economie meridionali comincia a mutare: la pur 
fondamentale importanza degli indicatori macro­
economici - le differenze nel PIL, i differenziali di 
reddito , il tasso cli occupazione, ecc. - com in cia a 
lasciare spazio alla considerazione di altri aspe tti 
altrettanto decisivi per lo svi luppo economico. In 
particolare, la capacità istituzionale e il capitale 
sociale assumono una rilevanza che è almeno pari 
a quella della dotazione di capitale produttivo e 
fisico. 

Anche il pensiero meridionalistico cambia 
quindi radicalmente di prospettiva, concentrando 
la propria attenzione su aspetti della questione 
meridionale non ancora sufficientemente indaga­
ti dagli storici e dagli analisti: 

1) gli aspetti istituzionali, jJolitici e sociali che han­
no contribuito al sottosviluppo meridionale; 

2) la jJresenza cli rilevanti differenze interne al Mez­
zogiorno, con aree che presentano segnali incorag­
gianti di formazione di sistemi produttivi locali, 
non più come mero effetto di decentramento in­
dustriale dal Nord del paese, ma come rafforza­
mento di sentieri locali di sviluppo in settori ma­
nifatturieri tradizionali (tessile, mobile, abbiglia­
mento, agroalimentare); 

3) la necessità cli fare leva sulle élite clùigenti locali, 
dopo una lunga fase di sfiducia, se non di disprez­
zo, che aveva portato a ricorrere a strutture "stra­
ordinarie" e tecnocratiche esterne alla società 
meridionale e centralizzate nella capitale (Trigilia, 
1992; Sales, 2002). 

Inoltre, in quella stessa cultura meridionalistica 
sembrano attenuarsi gli effetti di un "paradigma 
risarcitorio" 2 (Cafagna, 2002) che, se ha avuto il 
merito di attirare l'attenzione del ceto politico sui 
problemi dello sviluppo del Mezzogiorno, ha pro­
dotto non poche distorsioni patologiche: ci riferia­
mo all 'utilizzo clientelare dei trasferimenti di ri-

85 



sorse dal centro all e regioni meridionali, con gravi 
conseguenze sul piano de lla dipendenza economi­
ca e su quello d ella percezione di una frattura 
"antropologica" tra le aree più svi luppate ciel pae­
se e quelle meno dinamich e. 

All'esordio degli ann i novanta, dunque, l'ab­
bandono definitivo dell'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno può essere addebitato all a con­
vergenza di diversi fatto ri , come l'insostenibile rit­
mo di crescita del deficit de llo Stato, che impone 
politiche di spesa assai più severe che in passato, 
una crisi istituzionale senza precedenti, che vede 
largamente indebolita la legittimazione delle clas­
si dirigenti nazionali , e l'emergere di nuovi attori 
politici, che si fanno portavoce dell 'insofferenza 
d i larghe fasce del ceto produttivo settentrionale 
nei confronti dei meccanismi tradizionali di aiu to 
all e regioni meridionali. 

La necessità di escogitare una form ula d ' inter­
vento capace di coniugare maggiore efficacia del­
l'azione pubblica e rispetto dei vincoli crescenti -
in tern i ed este rni - alla spesa pubblica rende in­
servibile l'apparato operativo degli organismi nati 
per dare attuazione alle politiche per il riequili­
brio regionale. Inoltre, l'impiego dei finanziamen­
ti messi a disposizione attraverso i Fondi struttura­
li dell 'Unione europea impone l' adozione di pro­
cedure più rigorose di progettazione delle iniziati­
ve di sviluppo e di assegnazione delle risorse. 

La strada seguita per superare le secche de lla 
vecchia impostazione dell'intervento statale a so­
stegno delle economie regionali depresse è quindi 
duplice: da un lato, innovare criteri e procedure 
generali in cui inquadrare le poli tiche cli sviluppo; 
dall 'altro , innescare processi locali di sviluppo 
economico sulla base della valorizzazione delle 
"capacità localizzate" o, per usare una nozione 
oggi più corrente, beni collettivi locali . 

Il "punto di svolta" nella concezione program­
matoria è incarnato dalla pubblicazione degli 
Orientamenti jJer il jJrogrmnma cli svilujJjJo clel Mezzo­
giorno 2000-2006, definito dal Comitato nazionale 
per i fondi strutturali comunitari per avviare la 
programmazione della spesa a favore delle aree 
inte ressate da obiettivi comunitari (Cnfsc, 1999). 

Il Rapporto è il frutto di un 'attività di program­
mazione che coinvolge le Regioni , l'amministra­
zione centrale, gli enti locali e le principali associa­
zioni di categoria, nell ' intento d i definire le strate­
gie di interven to e le modalità cli attribuzione 
delle risorse. Esso prende le mosse eia una prima 
defin izio ne delle idee generali che dovrebbero 
essere alla base della strategia d 'intervento: 
l'aspetto innovativo è rappresentato dalla messa a 
punto cli "assi", o "grandi temi trasversali" sui quali 
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poggiare le modalità d' in tervento , anz iché cli ri­
cor rere all a tradizionale partizion e de lle lin ee 
d ' intervento su lla base cl i un ' impostazione per 
settori. Questi assi sono: 

l) valorizzazione de ll e risorse naturali e am­
bientali ; 

2) valorizzazione delle risorse cui turali e sto­
rich e; 

3) valorizzazione delle risorse uman e; 
4) miglioramento della qualità delle città, del­

le istituzioni locali e della vita associata; 
5) sistemi locali di svi luppo; 
6) reti e nodi cli servizio. 

All' in terno cli ogni asse vengono connesse dif­
ferenti azioni settoriali e vien e predisposta una 
matrice risorse/ territorio che rende possibile una 
mappatura di tutti gli obiettivi specifici e gli inter­
venti a essi funzionali, a seconda: 

1) delle "risorse immobili " che vengono valo­
rizzate; 

2) ciel grado cli concentrazione delle risorse sul 
territorio: "aree cli concentrazione" - città o siste­
mi locali - "territorio diffuso". 

Questo Programma, insieme al quadro norma­
tivo della concertazione territoriale, costituisce 
appunto il nocciolo duro de lla "nuova" program­
mazione e la sua struttura per assi informa tuttora 
il processo cli mon itoraggio e valutazione sostenu­
to dal Dipartimento per le politiche cli sviluppo e 
coesione (DPS). 

Eppure tale impostazione, indiscutibilmente 
diversa dall 'approccio ciel passato, non appare ciel 
tutto nuova se si r ipercorre con l' attenzione dovu­
ta la storia della programmazione economico-ter­
ritoriale nel nostro Paese. Quest'ultima infatti non 
si esaurisce nelle politiche regionali a contenuto 
settoriale elaborate nel quadro della lotta agli 
squi lib ri 1 orci-Sud, che pure ne costituiscono un 
aspetto preminente. Del resto , l'intervento straor­
dinario nel Mezzogiorno può esse re considera to 
oggi più propriamente una massiccia mobilitazio­
ne cli finanziamenti pubblici a favore cli un impo­
nente programma cli opere pubbliche che non un 
insieme sistematico cli politiche macroeconomi­
che tese a m igliorare le prestazion i delle regioni 
meridionali in termini , misurabili, di produttività, 
reddito e occupazione, tanto per citare gli indica­
tori più comuni. In effe tti, anche se i campi d 'azio­
ne furono molti , fin dall ' inizio l'orientamento 
della Cassa apparve prevalentemente concentrato 
sulla costruzione cli infrastrutture fisiche atte for­
nire este rnalità per l'insediamento cli attività indu­
striali e per il miglioramento della qualità residen­
ziale. 
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È, questa , un ' in terp retazio ne che sembra auto­
ri zzata dalla lette ra stessa della legge istitutiva e dal 
fatto che non è rintracciabi le alcun impegno uffi­
ciale a raggiungere obie ttivi cli in cremento del 
redd ito ne lle aree d ' inter vento de lla Cassa, né il 
proposito esplicito di raggiungere obiettivi di pie­
na occupazione (Di Nardi , 1960) . 

Ma, come si diceva, la storia de lle politiche cli 
riequilibrio economico-te rritoriale non s' iden ti fi­
ca esclusivamente con le vicende dell ' intervento 
straord in ario nelle regioni meridio nali . Sotto que­
sto profilo un capitolo a se stan te merita, in parti­
colare, la vicenda ciel Progetto '80. Già in quel do­
cumento , con le inevitabili differenze di prospe t­
tiva teo ri ca (teoria de i sistemi e neokeynesismo) e 
d ' impostazione me todologica (raz io nalità sinotti­
ca) , si possono rintracciare alcuni elementi orga­
nizzativi de ll 'approccio che, esattamente trent'an­
ni più tardi , connoterà il Programma cli svilujJjJo fJer 
il Niezzogiorno 2000-2006. In particolare nella sezio­
ne territoriale si affrontano in modo congiun to 
quattro aspetti: 

1) le risorse terri toriali e il loro impiego alla 
soglia degli anni settanta; 

2) la for mulazio ne di un "modello di assetto 
te rritoriale" che fo tografi le tendenze in atto e di 
cui si propon e anche uno scenario d i evoluzione 
spontanea; 

3) un "modello di assetto territoriale program­
matico" fo rmulato in accordo con gli obiettivi e i 
criteri proge ttuali prefissati ; 

4) la definizione di a lcune li nee di una politica 
del territorio tendenti alla realizzazione del mo­
dello di assetto te rritoriale programmatico", che si 
incardinano nei seguenti elementi nodali : i siste­
mi metropoli tani , di cui si propone di rafforzare le 
componenti più fragili in modo da utilizzarli 
come serbatoi per lo sviluppo insediativo; il "siste­
ma relazionale naziona le", con una preveggente 
valutazione delle necessità che oggi emergono in 
merito alla logistica territoriale e al trasporto ae­
reo e navale; infine, la poli tica delle "aree libere", 
affronta ta nell'ottica di una salvaguardia attiva. 

Come si vede, la consapevolezza dell'importan­
za di integrare la dimensione territoriale e quella 
più propriamente econom ica delle politiche di 
sviluppo era già pienamente esplicita in questo 
ambizioso d isegno di programmazione centrale. 
Un disegno di alto p rofilo, ma la contempo non 
privo di ingen uità e di presunzione tecnocratica, 
caratteri che giocherann o un ruolo non trascura­
bi le nel renderlo inapplicabile. 

Vale la pena ricordare, en fJassa.nt, che quel-
1 'esperienza è oggi al centro di un ' in teressante 
rivisitazione da parte del Ministero delle Infra-
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strutture e de i Trasporti, che sta lavo rando, con 
es iti ancora molto aperti, a un documento teso a 
conferire prospe ttiva territoriale alle ipotesi di svi­
luppo emergenti dal Documento Strategico Prelimina­
re Nazionale (Dps, 2005; Salone, 2006) ~ per la nuo­
va programmazione comun itaria. Potrebbe esse re 
questa l'occasione, finora mancata, per una "defi­
nizion e delle linee fo ndamentali di assetto del 
terri torio", competenza sin ora disattesa dall 'am­
ministraz ione centra le . 

Ciò che pe rò qui importa sotto lin eare è che la 
parabola storica della programmazione territoria­
le italiana non è fac ilm ente riducibile a una sorta 
di evoluzione li neare di model li d ' in tervento set­
toriali , ma appare caratterizzata piuttosto da una 
ripresa quasi ciclica di concetti che , sia pure nella 
diversità del quadro storico e delle tecn iche pro­
grammatorie, vengono riproposti dalla migliore 
cul tura tecnica e po li tica nell 'azione concreta a 
favo re de llo sviluppo. 

3. Sviluppo regionale versus sviluppo locale? 

Una certa ril evanza ai fini del nostro ragiona­
mento riveste la coppia (antinomi ca?) sviluppo 
regionale-sviluppo locale. 

Da un po' d i tempo a questa parte, il concetto 
di "sviluppo locale " esercita una funz ione egemo­
ne nelle riflessioni degli studi territoriali e, alme­
no in parte, nelle pratiche operative della proget­
tazione territoriale . 

Si moltiplicano pubblicazioni, seminari e con­
vegni nei quali lo sviluppo locale figura immanca­
bi lmente come l'indispensabile elemen to di 
un ' endiadi, di volta in volta associato all e politiche 
industriali , al credito d ' impresa, alla pianificazio­
ne territoriale, alla raccolta dei rifiuti, al turismo 
più o meno sostenibile ... Eppure, a dispetto di 
questa centrali tà, chiunque si misuri con il nodo 
della sua definiz ione si accorge subito di muoversi 
su di un te rreno cedevole e dai margini incerti. 
Una quindicina d 'anni fa Giuseppe Dematteis so­
steneva che "quando parliamo di 'sviluppo locale' 
tutti ci capiamo ( o almeno crediamo di capirci), 
Viceversa chi ha provato a definirlo 'scien tifica­
mente ' si è cacciato in strade senza sbocchi " 
(1991, p. 42). È vero che, attribuendo al concetto 
un valore metaforico, attraverso di esso "alludia­
mo " a fatti non solo diversi , ma anche interpreta­
bili secondo diverse prospettive. È però altrettanto 
vero che il ricorso disinvolto al conce tto di svilup­
po locale tende oggi a usurarne il senso. L'assenza 
di certezze definitori e non rappresenta probabil­
mente un problema nella fase iniziale di costruzio-
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ne cli un nuovo paradigma, ma lo diventa tuttavia 
quando quest'ultimo tende ad assumere un ruolo 
dominante all ' interno cli un determ inato campo 
cl i pratiche". 

Al fi ne cli coglie re la specificità della prospettiva 
de llo sviluppo locale possiamo, pertanto, lavorare 
per opposizione rispetto alle politich e regionali 
tradizionali. A una prima osservazione, cli caratte­
re molto generale, emergono almeno quattro 
aspetti caratterizzanti l'approccio tradizionale: 
esso è foca lizzato su ll ' impresa, standardizzato, ba-· 
sato su un regime cli incen tivi e guidato dalla 
mano pubblica (Amin , 1999). L' impresa "forclista " 
- autosu fficiente, isp irata a una razionali tà ottimiz­
zan te ecc. - è considerata come un operatore 
opportunistico orientato a ottimizzare l'impiego 
dei fattori produttivi senza istituire legami com­
plessi e non mercanti li con l'ambiente circostante. 
Il sostegno alle economie regionali si muove quin­
di in una prospettiva indifferente alle specificità 
delle singole regioni, operando sul duplice bina­
rio delle politiche reclistributive fi nalizzate a sti­
molare la domanda locale e dell 'offerta cli incen­
tivi pubblici (esenzion i fiscali , aiu ti dire tti in conto 
capitale o inte resse, interventi sulle infrastruttu­
re). L'attore dominante cli questo complesso cli 
misure cli sostegno è lo Stato, inteso soprattutto 
come governo centrale . 

Nell' Occidente industrializzato , questo approc­
cio ha contraddistinto per una trentina d 'anni 
l' operato dei govern i nazionali , con esiti diversifi­
cati, ma, in generale, non risolutivi r ispe tto alla 
persistenza degli squilibri che si volevano combat­
tere. 

La modestia dei risultati cli queste politiche 
centralizzate e tecnocratiche ha stimolato riflessio­
ni critiche sui fo nclamen ti teorici cli tali approcci, 
cui ha contribuito in misura determinante la risco­
perta dell 'economia istituzionalista. Da quest'ulti­
ma deriva l'idea che l'economia è plasmata da 
forze collettive stabili , che la rendono un processo 
"istitui to " e non un sistema meccanico basato sulle 
preferenze individuali . Le forze collettive sono, da 
un lato , le istituzioni formali - regole, leggi, orga­
nizzazioni - e, dall 'altro , quelle informali , come le 
abitudini individuali, le routine cli gruppo e i valo­
ri e le norme sociali (Amin, 1999). 

Sulla base cli questi assunti , lo stim olo allo svi­
luppo economico è visto in una prospe ttiva nuova: 
- le politiche si concentrano sul rafforzamento 

delle reti associative e non sul singolo atto re 
(Cooke e Morgan, 1998) ; 

- la finalità delle politiche è cli promuovere la 
negoziazione e far emergere razionalità proce­
durali e adattive negli attori; 

88 

- il processo cl i governance si fonda su lla mobilita­
zione cl i una pluralità cli organizzazioni anche al 
cli fuori degli atto ri cli mercato e degli attori 
pubblici ; 

- l' insieme cli questi atto ri e organizzazioni costi­
tuiscono un'institutional thickness che garantisce 
la tenuta sociale dello sviluppo economico 
(Amin e T hrift, 1995); 

- le politiche d evono essere forg iate sulle specifi­
cità contestuali e sensibili ne i confronti delle 
jJath clejJenclencies. 

Su questi elementi si fonda anche l'attuale sta­
gione della programmazione regionale italiana, 
all ' interno della quale l'istituto ciel patto territo­
riale figura senz 'altro come elemento cardine 5 . 

Come è stato scritto, "[i]l Patto territoriale [ ... ] 
può considerarsi un caso emblematico cli azione 
collettiva; esso si basa, infatti, su accordi tra le 
organizzazione intermedie pubbliche e private cli 
un particolare territorio finalizzati alla produzio­
ne congiunta cli beni privati e cli beni pubblici. 
Accanto alla promozione cli un progetto cli svi­
luppo locale in tegrato, il Patto territoriale si pro­
pone cli rafforzare e/ o promuovere rapporti coo­
perativi fra i soggetti locali , favorendo così la cre­
scita cli valori , comportamenti e prassi congrui 
con lo svi luppo economico" (Cersosimo e Perri , 
2002) . 

Questo paradigma incrocia significativamente 
le riflessioni cli quanti, tra gli studiosi concen trati 
sulla "questione meridionale", s' in terrogano circa 
la possibilità cli evi tare i "fallimenti ciel piano" sen­
za abdicare completamente al ruolo regolativo 
degli apparati pubblici e circa l'opportunità cli 
valorizzare beni e risorse specifici dei territori 
meridionali (Sales, 2002) secondo un meccani­
smo cli sviluppo non eterodiretto né emulativo cli 
modelli esterni. 

Ma è proprio questo uno degli aspetti su cui la 
critica "da sinistra" sembra trovare terreno più 
fertile. Pur concordando con l'assunto secondo il 
quale occorre valorizzare le risorse locali , i detrat­
tori più d ocumentati cli questa esperienza me tto­
no in luce l' esiguità ciel numero delle opere realiz­
zate all ' in terno d ei progetti cli sviluppo nel Mezzo­
giorno delle quali sia possibile valuta re i benefici 
per le società meridionali. on solo, ma questo 
ridotto campione si rivela in buona parte costitu­
ito eia "pletora cli opere minori e cli interesse pre­
valentemente locale (se non localistico) " (Rossi, 
2005, p. 62). Il riferimento è ai Cataloghi dei pro­
getti per lo svi luppo , curati dal Dipartimento pe r 
le politiche cli sviluppo e cli coesio ne negli anni 
2003 e 2005, ma potrebbe estendersi anche a 
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molte de ll e opere realizza te a ll ' in terno de i nume­
ros i patti territoriali che costellano la penisola. 

Eppure, anche il ritratto im p ie toso che emerge 
da questo tipo d i studi non annu lla l'importanza 
cli aver rovesciato l'i mpostazione tradizionale , 
centralizzata e gerarch ica, dell e politich e regiona­
li trad izionali , cli avere sviluppato le istanze cli un 
policentrismo strutturalmente importante ma 
poco valo rizzato (Salone, 2005a), cli aver promos­
so una responsabilizzazione delle élites dirigenti 
locali rispetto agli obiettivi de lle azioni cli sviluppo 
e d i aver spostato il fuoco sui fattor i istituzionali 
dello sviluppo (nel senso delle well structured insti­
tutions di Hayek) . 

L'elemento innovativo che, in termini di jJolicy, 
queste anali si aggiungono consiste invece nella 
proposta cli tornare a osservare "dall 'alto" i "Mez­
zogiorn i", dopo una lunga e, a nostro modo cli 
vedere , non ciel tutto in concludente attività cli 
animazione dei territori locali sui te rni della valo­
rizzazione locale attrave rso le risorse di milieu 6. 

In tempi più recenti , la centralità della dimen­
sione territoriale viene ribadita dalla Bozza tecnico­
amministrativa ciel Quadro strategico nazionale 
(QS ) : 

"la dimensione della politica regionale 2007-2013 
u-ova la sua decl inazione nell 'ambito delle singole 
priorità, con la forte attenzione rivolta alla costru­
zione cli una programmazione e progettazio ne 
territoriale, basata quindi sulla valorizzazione 
delle specifiche identità e potenzialità rintrac­
ciabili ne lle aree urbane e rurali e nei sistemi 
produttivi locali . Tanto maggiore è il grado cli 
complementarità e integrazione nei servizi che la 
politica promuove in una dato te rritorio, tanto 
maggiore è l'effetto su lla competitività e l'occupa­
zione" (QSN, 2006, p. 25) . 

Molte delle priorità individuate nel Quadro, in 
effetti , non possono essere perseguite con effica­
cia se non attraverso una consapevole d eclinazio­
ne territoriale, che non significa, banalmente, lo­
calizzare gli interventi e i programmi nello spazio 
regionale, bensì costruire quegli in terventi e quei 
programmi con i territori , concl iviclenclo idee pro­
gettuali e percorsi attuativi. 

Le priorità riguardano in modo diretto lo svi­
luppo locale sono le segue nti: 

• uso sostenibile ed efficiente de lle risorse am­
bientali per lo sviluppo (Prio rità 3) 

• valorizzazione d elle risorse naturali e culturali 
per l'attrattività per lo sviluppo (Prio rità 4) 

• in clusio ne sociale e servizi per la qualità della 
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vita e l' am attività territoriale (Priorità 5) 
• re ti e co ll egamenti pe r la mobilità (Priorità 6) 
• competitività d ei sistem i produttivi e occupazio­

ne (Prio ri tà 7) 
• compe titività e attrattività dell e città e de i siste­

mi urbani (Priorità 8) 

4 . L'emersione del locale nelle recenti esperienze 
di programmazione regionale 

Riferimenti espliciti o impliciti al "locale", e in 
particolare alla nozione cli sistema locale, sono 
fac ilmente rintracciabili nell' azione territoriale 
avviata da alcune regioni italiane negli ultim i an ni : 
tra i casi più significativi sembrano quelli della 
Campania e del Piemonte. 

L' in con tro fertile tra il "locale" come dimensio­
ne privilegiata dell 'azione territoriale e i metodi 
consolidati della programmazione regionale sem­
brano seguire due itin erari diversi ma convergen­
ti: da una parte , la costruzione cli un locale "pro­
gettuale", poggiante su nuclei co llaudati cli attori 
locali che cooperano nel solco della programma­
zione negoziata; dall 'altro, la definizione cli un 
quadro di riferimento per la pianificazione terri­
toriale incardinato sulle differenze locali e su lle 
capacità d e i territori cli cooperare con l'istituzione 
regionale. 

Il primo itinerario è stato tracciato durante l'o r­
mai decennale fase cli applicazione della nuova 
programmazione, che ha visto molte region i mu­
tuare i metodi della concertazione territoriale 
dapprima sperimentati dal governo centrale: la 
disponibilità cli risorse provenienti sia dai Fondi 
stru tturali europei sia dal Fondo per le aree sot­
toutilizzate ha permesso in molti contesti regiona­
li l'allestimento cli una nuova generazione di pro­
gramm i integrati , come, per esempio, i Program­
mi integrati di sviluppo locale sperimentati in 
Lombardia e Piemonte. In tempi più recenti, la 
necessità cli mettere a pun to nuove strategie d 'im­
piego dei fond i europei, nell'ambito ciel nuovo 
periodo di programmazione 2007-2013, ha stimo­
lato ulteriormente le capacità d ' iniziativa dei terri­
tori locali . 

Il secondo itinerario si svolge "all ' in terno" de­
gli strumenti di pianificazione tradizionale che, in 
ragione delle riforme legislative avvenu te o in 
corso, e sulla scia d ei mutamenti cul turali occorsi 
in ambito disciplinare, vanno assumendo fisiono­
mie sempre meno dirigistiche e sempre più aperte 
alla co-clec isione coi diversi live lli istituzionali. 

Rispetto ai due itinerari sopra ricordati, può 
esse re u tile sin tetizzare le esperienze condotte da 

89 



due Region i come la Campania e il Piemonte, 
molto dive rse per co llocazione geoeconom ica e 
per trad izioni amm inistrative, che si sono cimenta­
te con la sfida dell'innovazione procedurale e so­
stantiva delle politiche te rritoriali . 

4. 1. Il Piano 1èniloriale Regionale della CamjJa11ia: 
"Una Camfxtnia plurale" 

L'esempio ciel Piano campano è, tra quelli pre­
scelti, il più avanzato in termini cli applicazione, 
essendo stato ufficialmen te adottato dal Consiglio 
regionale . 

Il primo elemento d ' in teresse è rappresenta to 
dal tentativo cli legare la programmazione econo­
mica e la pianificazione territoriale, attraverso i 
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tra le fun zion i insediate (infrastrutture per il tra­
sporto e la logistica) quanto nell 'ambi to de lle re­
lazion i tra gli attori locali (reti decisiona li basate 
su accordi in tercomunali , che costituiscono, nei 
fatti, i sistem i local i territoriali ). 

Il secondo aspetto è rappresentato clall 'esp li cita 
menzion e dell a dimension e policentrica come 
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.•.-: -:-:.:-:-:•. -

•• ••••••• f' ~ ~~(··:%-//. 

s.· >~ 
... . ~// 

~ ·· :,,, • ·::: 

Sistemi territoriali di sviluppo 

Dominante rurale 
Dominante rurale-culturale 

/_, Dominante rurale-industriale 

Dominante paesistico-ambientale e culturale 
■ Dominante urbana 
~ Dominante urbana-industriale 

.. ..... .. - .. .... -

... 
. . •:-:- :-·. 

. . 
.. .... . . . . . ... . . . . . ·. ·.·.·• .... •.·.·.·.·.·.· 

Fig. 1. I sistemi territoria li cli svi luppo secondo il Pi ano Territoriale Regionale della Campania. 

(Fonte. Regione Campania, 2004) 
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se, implica una diffusione de i valori urbani (attra­
ve rso funzioni pubbliche, attrezzature co llettive 
pe r l' istruzione, la cultura e il tempo libero), al 
fin e di contrastare il dominio ciel com un e capo­
luogo e combatterne la congestione funz ionale. 

Il terzo aspetto è l'articolazion e per sistemi ciel 
territorio regionale che si fonda su dive rse forme 
cli cooperazione in termunicipale ( estesa anche 
agli attori non pubblici , come le imprese, le asso­
ciazion i imprenditoriali ecc.) sperimentata nel 
corso ciel passato decennio e molto prossima alla 
definizione d i sistemi locali territoriali coniata in 
le tteratura (Dematteis e Governa, 2005): aree in 
cui si attuano programmi integrati cli sviluppo, 
parchi naturali prote tti , Comunità montane e di­
stretti industriali riconosciuti dalla legge istitutiva 
(figura 1). La dimensione territoriale di questi 
elementi definisce i cosiddetti "sistemi territoriali 
cli sviluppo ", vere e proprie pietre angolari del 
piano e della sua attuazione. 

L' impianto "illuminista" ciel documento rivela 
tuttavia alcune debolezze di fondo: la più evidente 
è l' intenzione di occuparsi dell ' intero territorio 
regionale , attraverso le vari e forme d ' intervento 
previste; in realtà, la complessità dello spazio re­
gionale rende questa aspirazione piuttosto irreali­
stica, per due ragioni fondamentali: 

1) la Regione ha sinora palesato serie difficoltà 
nell 'affrontare le problematiche dello sviluppo 
territoriale, il che renderebbe auspicabile e più 
strategico concentrare l'attenzione su singoli nodi 
particolarmente bisognosi cli trattamento (per 
esempio il decongestionamento dell 'area metro­
politana e alcune questioni ambientali, come il 
trattamento dei rifiuti) ; 

2) lo sviluppo regionale implica inevitabilmen­
te meccanismi di squilibrio, che, a seconda delle 
diverse impostazioni teoriche, possono essere con­
siderati temporanee e accidentali perturbazioni cli 
un processo di convergenza verso l'equilibrio , 
oppure connotati permanenti e strutturali del 
processo cli accumulazione capitalistico; quali che 
siano l'interpretazione e la ricetta correttiva adot­
tate , alla base degli squilibri agiscono elementi 
connaturati con le specificità locali , che impongo­
no cli considerare i sistemi locali nella loro indivi­
dualità, evitando interventi generalizzati tesi a "co­
prire " l'intero territorio regionale per non scon­
tentare nessuno. 

4.2. Verso il Piano territoriale regionale del Piemonte 

Alla fine ciel 2005, la Giunta regionale del Pie­
monte ha approvato e pubblicato il Documento 
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programmatico "Per un nuovo piano territoriale 
regionale" (Regione Piemonte, 2005) . Il rapporto 
presenta forti ed esplicite coerenze con la filosofia 
che sottende lo Schema cli sviluppo dello spazio 
europeo, nel quale l'idea cli policentri smo e la 
definizione cli sistemi cli nodi urbani cooperanti su 
diversi ambiti dell 'azione te rritoriale giocano un 
ruolo significativo. 1 ella posizion e espressa dalla 
Regione, lo svi luppo policentrico viene assunto 
come un fenomeno in atto e, al contempo, come 
un obie ttivo dell e politiche. Esso deve svi lupparsi 
a scale diverse, eia quella europea a quella urbana, 
passando per la considerazione dell 'articolazione 
multipolare dell 'area me tropolitana torinese. 

Le componenti basilari ciel mosaico regionale 
sono costituite dai sistem i locali territoriali , intesi 
come coalizioni di istituzioni cli governo territoria­
le, cli attori economici e soggetti sociali che condi­
vidono un insieme di obiettivi rispetto a un terri­
torio dato. Essi sono assunti in quanto esito clel­
l'"auto-identificazione istituzionale e sociale cli co­
munità locali " che trascendono i confini amm i­
nistrativi e sto rici. 

ella Figura 2 l'Assessorato alle Poli ti che terri­
toriali della Regione Piemonte sintetizza la coesi­
stenza cli più modelli evolutivi all ' interno dei con­
fini amministrativi regional i, modelli che s' identi­
ficano con quadranti che hanno sperimentato e 
sperimentano dinamiche territoriali molto diverse 
tra loro: una "grande Torino" in pieno rilancio 
postforclista, un Cuneese che conferma la vitalità 
ciel suo tessuto distrettuale manifatturiero e dei 
suoi presidi cli "economia ciel gusto ", un 'area pe­
demontana caratterizzata eia una contrastata com­
pe titività d ei distretti , un 'area orientale strategica­
mente ubicata all ' incrocio dei grandi corridoi 
multimoclali e punteggiata eia iniziative non sem­
pre coordinate nel settore della logistica integrata. 

In modo ancor più esplicito che nel caso cam­
pano, quest 'approccio è chiaramente influenzato 
dalle riflessioni condotte in seno alla ricerca geo­
grafica di area torinese, che, tra l'altro, è diretta­
mente coinvolta nel processo di costruzione del 
nuovo piano regionale. La maturazione cli un ap­
proccio che coniuga un costruttivismo "ben tem­
perato" - l'azione collettiva che disegna i confin i 
territoriali - con la ribadita importanza delle rela­
zioni ve rticali che legano le reti locali alle risorse 
cli milieu affonda le radici nei lavori condotti eia 
alcuni autori cli area o gravitazione torinese in 
Sicilia (Dematteis e Lanzani , 1992; Dematteis et 
al. , 2003) e, più cli recente, sulle vallate ciel Pine­
rolese . 

Anche per il Piemonte , la sfida odierna è rap­
presentata dalla necessità cli coniugare il processo 
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Q Valori urbani conclamati 

Valorizzazioni diffuse 

Estensioni metropolitane 

Fronti 

Quadranti 

Relazioni forti 

Relazioni deboli 

Fig. 2. Il quadro regionale: le articolazioni "elemen tari ". 

(Fonle. Regione Piemonte, 2005) 

d i pian ificaz ione regionale con il quad ro pro­
grammatorio e i suoi strumenti "canonici", quali il 
Documento di programmazione economico finanziaria 
(DPEFR) e il Quadro strategico regionale (QSR) per 
la nuova poli tica di coesione eu ropea. 

L' idea d i coordinare in modo stringen te i tre 
volets de lla programmazione regionale - DPEFR, 
QSR e PTR - appare certamente ambizioso, ma 
allo stesso tempo si m uove ne lla medesima dire­
zione auspicata d al QSN, quando suggerisce d i 
declinare le prio ri tà ri cordate al § 3 nelle tre d i­
mensioni territo ri ali da esso individuate (città, 
aree rurali e sistemi p roduttivi), ma è auspicabile 
che la terri torializzazione dei siste mi locali pie­
mon tesi che la Regio ne Piemo n te sta costruendo 
attraverso g li studi per il PTR proponga un quad ro 
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di rifer imento più a rticolato e coerente con la 
complessità del terri to rio regionale . 

In defini tiva, la costruzione dei POR (Program­
mi Operativi Regionali ) e, più generalmente , tu tta 
l' a ttività della Cabina cli regia regionale per la pro­
grammazione dei Fondi su-utturali per il periodo 
2007-201 3 configurano nuove modali tà non solo cl i 
coordinamento, ma di vera e propria in tegrazione 
tra program mazione ordinaria, poli tica regionale 
comuni taria e poli tica ter ritoriale regionale . 

Nel rispetto dell 'autonomia operativa de i d iver­
si settori che convergono sulle prio ri tà sopra men­
zionate , sarebbe dunque opportuno e auspicabile 
assumere come elemento d i mainstreaming per la 
declinazione territo riale dei POR lo schema propo­
sto dal Documento programmatico per il nuovo PTR. 
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5. Osservazioni conclusive 

Come si può osservare sulla base del quadro 
sopra descritto , ci troviamo senz'altro al cospetto 
di una svolta importante nella prassi o perativa 
della programmazione territoriale, che reca con 
sé innovazioni altrettanto ril evanti su l piano dei 
riferimenti teorici. 

Proveremo ad elencare i principali elementi di 
tale svolta, senza pretesa cli esaustività. 

5. 1. La governance multi-livello: teoria e jJrassi 

Il primo aspetto investe il ruolo della clirnensione 
territmiale rnultiscalare della programmazione dello 
sviluppo. La territorializzazione è un fenomeno 
da tempo osservato nel vasto campo delle politi­
che pubbliche, e acquista un a pregnanza affatto 
peculiare nel settore dell e politiche di sviluppo 
economico (Salone, 2005b). Essa concerne oggi 
molteplici scale spaziali , da quella "locale" (urba­
na, intermunicipale, metropolitana) a quella "re­
gionale" [che può identificarsi con l'istituzione 
amministrativa della Regione, benché non neces­
sariamente, come sottolinea Keating [1997)]. I 
pe rcorsi di svi luppo, in questa varietà di scale cli 
rife rimento, non sono necessariamente soltanto 
locali , ma intrattengono con i dive rsi livelli opera­
tivi di governo e con le scale d 'azione dei diversi 
attori socioeconomici un rapporto complesso e 
non esclusivo. 

Prendiamo ad esempio la nuova programma­
zione dei Fondi strutturali 2007-2013. La redazio­
ne de i documenti analitici e programmatori è ri­
servata a una Cabina di regia, incardinata presso il 
Gabine tto della Presidenza Regionale e costituita 
dai politici e dai funzionari regionali interessati, 
con una partecipazione significativa anche di per­
sonale esterno, ma comunque legato alla Regione 
da rapporti di consulenza tecnica. Ogni documen­
to avente valenza programmatica viene quindi fat­
to circolare in bozza tra gli stakeholclers regionali -
enti locali singoli e loro rappresentanze, associa­
zioni cli categoria - che sono tenuti a segnalare 
eventuali proposte di emendamento. I testi rivisti 
vengono poi presentati e discussi in un 'assise pub­
blica a cui tutti gli staheholclers sono invitati. 

Come giustamente si sottolinea da più parti , 
tuttavia, uno dei nodi più rilevanti sollevati in 
merito riguarda la selezione degli stakeholclers: la 
prassi sembra privilegiare le routines consolidate e 
istituzionalizzate che nel medio periodo hanno 
legittimato una serie cli attori d ella società e del­
l' economia piemontese a porsi come interlocutori 
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stabili della Regione. Non solo le istituzion i di 
governo locale, dunque, ma anche le associaz ioni 
industriali , per esempio, o alcun i movimenti am­
bi entalisti. Si tratta di un modello organizzativo 
che privilegia le relazion i consolidate nel medio­
lungo periodo e la riconoscibilità degli attori, 
impedendo, cli fatto , un 'estensione dell 'arena de­
cisio nale a soggetti outsider. 

5. 2. Verso un nuovo modello ojJerativo? 

Il secondo aspetto, che induttivamente derivia­
mo dal primo, è di tipo teori co: la nuova politica 
di svi luppo in cardinata sull 'azione congiunta Re­
gione-sistemi locali evoca un nuovo modello operati­
vo, che scongiura sia le impostazioni gerarch iche 
della vecchia programmazione sia il riduzionismo 
delle re toriche dello sviluppo locale (il localismo) . 

In effe tti , per questa via si riconosce la centra­
lità dell e conoscenze locali per la proge ttazione e 
l'attuazion e delle iniziative cli sviluppo, che devo­
no esse re calibrate sulle necessità de lle società 
locali , e al contempo non si trascurano "le compe­
tenze estern e e l'apertura" de i sistemi locali alle 
idee e alle forze "globali ", annettendo importanza 
alle relazioni attive con superiori livelli cli governo 
che ese rcitano funzioni regolative rispe tto al mer­
cato e rispetto all 'azione collettiva. 

La natura socialmente dispe rsa - territoriale -
della conoscenza e la compresenza cli fattori locali 
e non locali nella sua formazion e e circolazione 
rendono cli conseguenza necessaria una coopera­
zione tra sistemi locali e agenzie "superiori". I sog­
getti e i gruppi sociali operanti all' interno dei si­
stemi locali sono spesso disincentivati, in ragione 
della loro numerosità, a compie re azioni congiun­
te da cui deriverebbero vantaggi collettivi, e sono 
alt.resì privi delle conoscenze sufficienti a tradurre 
le esigenze individuali nella ricerca di un bene 
pubblico. 

Di fronte a questo "fallimento del mercato" si 
manifesta l' esigenza cli un 'agenzia - lo Stato o, nel 
nostro caso, la Regione - che "abbia le capacità 
per estrarre le conoscenze private e sia capace cli 
minimizzare il costo della loro trasmissione e del­
l'assenza cli una decisione colle ttiva" (Barca, 
2006). 

Tra la Regione e i sistemi locali auto-organizza­
ti , tuttavia, non possiamo ignorare la presenza cli 
livelli istituzionali di base, come i comuni , o inter­
medi , come le province, che conservano o rivendi­
cano un ruolo primario nello sviluppo locale. Se i 
com uni sono da tempo fortemente coinvolti , at­
traverso bandi competitivi per l'accesso alle risor-
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se fin anziari e cli assegnaz ione naz ionale e regiona­
le, per le p rovin ce il ruolo è più sfum ato. La loro 
utili tà e la loro stessa esistenza vengono messe 
peri odicamente in dubbio, ma tutte le leggi nazio­
nali relative all 'ordinamen to te rri toria le dello Sta­
to, dall a I. 142/ 1990 al Testo unico sug li en ti locali 
(D. lgs . 267 / 2000), ne hanno confermato e ribadi­
to la funzio ne. Anche ne lle procedure cli assegna­
zio ne dell e riso rse su base premiale, come per i 
Programmi integrati cli sviluppo locale e i Pro­
grammi Terri to riali Integrati piemo n tesi, attribui­
scono all e Province un ruolo cli condivisio ne delle 
responsabili tà cli valutazione dell e iniziative e cli 
sostegno all 'aggregazione in tercomunale. È con­
troverso se questa attribuzione cli com petenze sia 
effettuata d a parte de lla Regione come ri conosci­
men to dell 'effe ttiva impo rtanza ciel livello decisio­
nale provinciale o se, piu ttosto, no n si tratti cli una 
fo rma cli "coop tazione" fin ali zza ta a evitare lo 
scon tro isti tuzionale . 

5.3. L'integrazione: un rnito? 

Il te rzo aspetto atti ene, infine, alla necessità cli 
processi cli integrazione a jJiù livelli dell 'azione terri­
to ri ale: 

al livello settmial.e. l'in terdipendenza de i fat to ri che 
costi tui scono il vantaggio competitivo territo riale 
(componenti economiche e com ponen ti strategi­
co-decisio nali ) ri chiede una riduzione d ei pro­
grammi regionali cli se tto re, a favore cli una più 
stretta correlazione tra le differen ti azioni setto ria­
li della Regione (opere pubbliche, infrastruttu re, 
interventi edilizi se ttoriali ); 

il livello degli attmi coinvolti: la prassi d ella governan­
ce mul ti-livello, sperimen tata attrave rso u n learning 
by doing in evitabilmente caratterizzato da alterno 
successo negli ultimi anni , deve essere incardinata 
in una archi te ttura de ll 'azione che, semplificando 
i ruo li regolativi dei diversi livelli cli governo terri­
toriale (Stato e Regio ne innanzitutto ), sappia ga­
ran tire le necessarie capacità cl i pilo taggio ai livelli 
superio ri ma, al con tempo, maggiori gradi cli li­
bertà ai livelli più p rossimi ai te rri tori ; le esperien­
ze cli successo sottolineano l'importanza delle si­
ne rgie a livello locale (pubblico-privato, centri cli 
rice rca-imprese-en ti locali ) e tra i va ri livelli cli 
governo (Stato-Regione-en ti locali ) per la p romo­
zione cli sistemi economici locali (distre tti , clu­
ste r), che basano la loro competitività sui servizi 
alle imprese, sui vantaggi infrastrutturali e am­
bientali ; resta però aperto l' inter rogativo conce r-
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nente la stabilità de ll e aggregazioni cli attori susc i­
ta te dalle iniziati ve cl i sviluppo locale, al quale si 
può ri spondere solo con un moni to raggio dei si­
stemi locali sul lungo pe riodo; 

il livello delle 1isorse. si tratta di u na componen te 
deli cata del processo, e no n soltanto pe rché evoca 
espli citamente il nodo del cofin anziamen to da 
parte dei privati; certo, quest 'ul timo rappresenta 
una voce cle te rrninan te , ma le espe ri enze passate 
cl i programmazione negoziata non sembrano ave­
re dimostra to una particolare diffi coltà nel reperi­
re ri so rse fin anziari e dagli atto ri non isti tuzionali. 
Semmai, problematico risul ta il co invo lgimen to 
proge ttuale delle riso rse priva te: le idee-proge tto 
presentate per il cofin anziarnen to da parte de l 
se tto re privato spesso seguono logiche esclusiva­
mente solipsisti che, non tengono conto delle ipo­
tesi di sviluppo generali espresse nei documen ti 
programmatici, e mostrano, in buo na sostanza, cli 
guardare alle iniziative di programmazione nego­
ziata in una logica oppor tunistica; 

il livello delle jJolitiche. la costruzio ne cli "reti di po-
1 i tiche ", in senso o rizzontale - al medesimo livello 
te rritoriale - e in senso ve rticale - tra livelli diversi 
ma no n gerarchicamen te vincolati - , rappresen ta 
la sfida oggi più diffi cile; in effe tti , a dispe tto dei 
propositi più o meno sinceramen te di chiarati, 
appare ancora eviden te in molti casi la sovrappo­
sizione, l'incoerenza e, talora, la contraddizione 
tra po li tiche e azioni territo riali agite da soggetti 
dive rsi e, aggiungeremmo, territo ri dotati di logi­
che e razionalità tecniche profondamente diverse; 
i casi regionali cli cui si è detto hanno in trapreso 
la diffi cile strada del superamen to di queste diffi­
coltà o riginarie , anche se solo la sperimen tazion e 
negli anni a venire consentirà un giudizio più 
obie ttivo sull 'effi cacia delle soluzio ni ado ttate . 
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Note 

1 Q ueste si sono in genere orientate a inte rpretare il so ttos1·i­
luppo meridionale come stadio arcaico di un processo cli svi­
luppo che, in una prospetti,·a evoluzionistica, avrebbe dovuto 
ri calcare il sentiero seguiLO dalle region i cie l cosiddetto Trian­
golo industriale, basato sulla grande impresa verticalmente in­
tegrata, sulla fo rmazio ne cl i concentrazion i urbano-industri ali 
capaci cli sostenere la do manda cl i ben i durevoli e su una 
massiccia dotazione infrastrutturale. 
""Il ' parad igma meridionalista ' costruì in fatti de i miti: il mito 
cli un mercaw uniLario che avrebbe cl istruuo le fi orenti speran­
ze in d ustria li cie l Mezzogiorno e creato addirittura sbocchi per 
l' industria ci e l Nord ; il mito cl i un d re naggio colo niale cl i riso r­
se me ridiona li ( ... ); il mito cl i una prepo tenza fi scale ciel Nord 
verso il Sud " (Cafagna, 2002, p. 99). 
" L'e laborazio ne cie l contributo tecnico cie l Ministero delle 
Jnfrastruuure (i'vli t) è sta ta precedu ta dall a redaz io ne cli un 
approfo ndimento ana li tico dell e p rin cipa li esige nze e criti ci­
tà cie l siste ma urban o ita li ano , con ri fe rime n to alla maglia 
infras truuura le esistente e prevista , no nché all'insie me de i 
"progeui complessi" (i vari tipi di programmi cl i riqualifica­
zio ne urba na e te rritorial e lanciati in ques ti an ni dal i\lllp/ 
iVlit) . Da ques t'esame, condotto sulla base di un ' integraz io ne 
tra cartografi a te matica e a nalisi mul ticrite ri , e me rge un in­
sie me cli 18 "contes ti bersagli o" su cui e labo rare alcune idee 
cli approro nclim ento progra mm ati co, che potrebbe ro , alme­
no in parte , ispira re gli inte r venti previsti dalla legge obie t­
ti vo. 
•
1 C 'è chi si spinge ben o ltre , dichiarando l' ambiguità a suo 
dire peri colosa dell'espressione sviluppo locale e delle prati che 
che lo carauerizzano: "Lo sviluppo locale appare dunque 
un 'espressio ne an tino mica per tutta una se rie cl i ragioni legate 
tra loro. In primo luogo, lo sviluppo è il risultaLO cli un p rocesso 
econo mico che non è né locale, né regionale e neppure nazio­
tia le (anche se lo Stato-naz ione ne è stato l'auore principale) , 
ma fondamentalmente mo ndiale (in parti colare ne ll ' epoca in 
cui viviamo). È evidente che, anche se sempre più deterritoria­
lizzato, il processo mondia le si realizza in un contesto spaziale. 
Lo sviluppo mo ndiale è una somma cli trasformazioni , o cli 
inizia tive , situate localmente , ma la logica ciel processo è in 
primo luogo glo bale e dunque aspaziale . Sul processo in sé 
stesso le poli tiche hann o sempre meno potere e sulla sua col-
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locazio ne te rri w riale il loro conLrollo è esu·emamente limita­
w" (LaLO uche, 2005, pp. 42-43) . 
,·, La bibliografi a su questo specifi co tema è ormai vasta. Tra i 
primi lavo ri monografi ci sull 'argomen to mi perme tto cli rinvia­
re a Salone, 1999; ino ltre, cli taglio ancora generale: Bolocan 
Colclste in , 2000; alu·i studi più recenti han no potuto concen­
trarsi non soltanto sul meLOclo aclouaLO , ma anche sui primi 
esiti misurabi li cl i quest'espe ri enza: in parti colare Cersosimo e 
Pe rri (2002) ; Cersosimo e Wolleb (2002); Magnatti e/ al. 
(2005) . 
6 Per un inquadramento teorico rimando a Demaueis e Gover­
na (2005); all ' inte rno cl i questo stesso volume i saggi cli Som­
mella e Vigano ni (2005) e cli Vinci (2005) affrontano in modo 
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approfo ncli LO molti de i temi che nel presen te con u·ibu LO sono 
soltan to abbozzati. Sia cleuo e11 j}{/ssa11 /, quesLO salto cli scala dal 
locale al macroregionale porterebbe a individuare alcun e op­
po rtunità rile,·anti che l' imero Mezzogiorn o potrebbe sfruua­
re al fin e cli interce ttare i processi cli risu·uuurazio ne in auo nel 
mercaLO glo bale, primi fra tutti que lli che deri vano dalla cre­
scente integrazione con le econo mie ciel Far East e che si con­
cre ti zzano in un ' imponente crescita de l u·asporto e della mo­
vimentaz ione delle merci via mare. È il tema della logisti ca 
ne lle sue dive rse declin azioni , che implica un ragio namento 
strutwra to sul ruolo ciel Med ite rraneo come "po nte" nelle 
relazio ni commerciali tra il continente europeo e le grand i 
econo mie in crescita de ll 'Asia. 
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